
Avvenire - 05/04/2025 Pagina : A10

Aprile 5, 2025 5:11 pm (GMT +2:00) Powered by TECNAVIA

10 Sabato 5 aprile 2025
ATTUALITÀ politica

ANGELO  PICARIELLO 
 

«Èimportante irrobu-
stire il principio di 
sussidiarietà: l'al-

ternativa sarebbe introdurre 
arbitrari criteri gerarchici, ad-
dirittura favorendo, di fatto, 
poteri separati dalla società o 
concentrazioni che indeboli-
scono l'impianto democrati-
co». Libertà e corpi intermedi 
anima della democrazia, nel-
la nostra Costituzione. Il pre-
sidente della Repubblica ne ha 
parlato ricevendo i vertici del-
la fondazione Sussidiarietà 
che, nel corso di un incontro 
nella sala degli Specchi, al 
Quirinale, gli ha conferito il 
Primo premio Sussidiarietà 
«per essersi distinto durante i 
suoi mandati per l’attenzione 
e l’impegno a favore della dif-
fusione di tale principio e di 
tale cultura, riconosciuti come 
valori fondanti in un sistema-
Paese prospero, coeso e soli-
dale e in cui ogni persona sia 
considerata unica e irripetibi-
le», questa la motivazione, 
spiegata dal presidente della 
Fondazione, il professor Gior-
gio Vittadini.   
«La rete delle comunità e dei 
corpi intermedi tiene alta la 
stessa qualità della democra-
zia, rinvigorisce la libertà di 
ciascuno, perché la libertà si 
realizza insieme quella degli 

LA CERIMONIA

Conferito al capo 
dello Stato il primo 

premio istituito dalla 
fondazione presieduta 

da Vittadini. «La 
libertà della persona 

e la solidarietà 
che essa esprime 

nelle comunità 
in cui vive sono 

valori strettamente 
connessi»

«Sussidiarietà strumento di democrazia 
antidoto alla concentrazione dei poteri»

altri, si realizza in quella degli 
altri», spiega Mattarella. «La 
sussidiarietà trova la sua radi-
ce più profonda, e la sua ragio-
ne più esigente, perché essa è 
strettamente connessa con 
due valori di grandissimo ri-
lievo: la libertà della persona e 
la solidarietà che essa esprime 
nell'ambito delle comunità in 

cui vive e realizza la propria 
esistenza», ha detto il capo 
dello Stato, ricalcando il con-
tenuto dell’articolo 2, in cui è 
stabilito che «la Repubblica ri-
conosce e garantisce i diritti 
inviolabili dell’uomo, sia co-
me singolo sia nelle formazio-
ni sociali ove si svolge la sua 
personalità». 

La sussidiarietà, prosegue 
Mattarella, «è in primo luogo, 
espressione e garanzia di li-
bertà per le persone e i corpi 
sociali che concorrono all'in-
teresse generale e che, nella 
pluralità degli apporti, si ado-
perano per rigenerare conti-
nuamente quei valori di uma-
nità e di corresponsabilità che 

sono uno dei portati più pre-
ziosi del nostro modello so-
ciale, del modello sociale eu-
ropeo». Un modello, conclu-
de Mattarella, «che assicura 
spazi di autonomia, di parte-
cipazione, di concorso delle 
persone, che trovano nelle 
formazioni espressive di va-
lori e interessi delle comuni-

tà lo strumento per la loro af-
fermazione, sconfiggendo sia 
le pretese di massificazione 
delle ideologie autoritarie del 
'900 - che hanno portato 
all'oppressione dell'uomo 
sull'uomo- sia quelle nuove, 
con la verticalizzazione del 
potere e la prevalenza di quel-
lo finanziario». 
All’incontro erano presenti 
anche esponenti del mondo 
accademico, delle istituzioni e 
dell’associazionismo vicini al-
la fondazione Sussidiarietà, 
come l’ex presidente della Ca-
mera Luciano Violante, la co-
stituzionalista Lorenza Violini 
e il presidente della Fondazio-
ne Symbola Ermete Realacci.      
«Nel mondo attuale - ha detto 
Vittadini -, la logica della for-
za sembra soppiantare quella 
della giustizia, e lo sviluppo 
della tecnica rischia di essere 
funzionale al potere fine a se 
stesso anziché promuovere il 
progresso della civiltà». E l'es-
sere umano «pare ridotto a 
mero strumento, e troppo 
spesso diventa anche “rifiu-
to”». E,  di fronte a tale deriva, 
«la cultura della sussidiarietà 
esorta al coraggio di recupe-
rare uno sguardo sull'espe-
rienza umana e sul suo intrin-
seco valore». La sussidiarietà, 
«espressione di fiducia nell'al-
tro e nelle relazioni, non è so-
lo un principio costituzionale 
ma ne rappresenta un neces-
sario compimento. L'impian-
to antropologico su cui si ba-
sa il principio - ha concluso 
Vittadini - è quello della cen-
tralità della persona, delle for-
mazioni sociali e di uno Stato 
al servizio di ogni persona e 
della società». 
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Il capo dello 
Stato, Sergio 
Mattarella,  
con Giorgio 
Vittadini e il 
maestro Carlo 
Steiner, autore 
dell’opera 
“Premio 
Sussidiarietà 
2025” 
conferito al 
presidente. 
/Ansa

L’analisi di Mil€x: 
Riarmo già in corso 

per 73 miliardi

Perché programmare nuove spese per la difesa, 
quando la corsa agli armamenti italiana è già 
iniziata? «Ci si interroga sulla necessità per 
l’Italia di riarmarsi per far fronte a eventuali 
minacce esterne - dichiara L’Osservatorio Mil€x 
sulle spese militari - ma la risposta è che il 

riarmo italiano è già in corso con piani che, una 
volta giunti a compimento, faranno del nostro 
Paese una delle principali potenze militari 
europee. Passando in rassegna i principali nuovi 
programmi pluriennali di riarmo recentemente 
approvati o decisi, risulta discutibile la 

necessità di programmare nuove spese in tal 
senso - afferma l’Osservatorio - considerando 
che il costo complessivo solo di questi 
programmi (ve ne sono molti altri) supera i 73 
miliardi di euro». Un approfondimento sul tema 
è su sito www.milex.org

Lega: congresso 
al via a Firenze 
oggi, Salvini 
candidato unico
Matteo Salvini è 
l’unico candidato alla 
segreteria della Lega, 
il cui Congresso ha 
inizio oggi a Firenze. 
Nel corso della due 
giorni, i leghisti 
potrebbero decidere 
di allungarne il 
mandato di un anno, 
fino al 2029. In ballo 
anche le poltrone di 
parte del Consiglio 
federale e forse una 
nomina per 
l’europarlamentare 
Roberto Vannacci, 
non ancora iscritto al 
partito. Potrebbe 
collegarsi anche 
Giorgia Meloni

LA MANIFESTAZIONE PENTASTELLATA CONTRO IL RIARMO 

M5s in piazza,  Schlein sceglie la cautela 
Presente una delegazione del Pd, ma non la leader. Conte: «Primo mattone di alternativa di governo»

ROBERTA  D’ANGELO 
Roma 

Testardamente unitaria ma anche prudente. 
Elly Schlein sceglie la soluzione più indolo-
re per portare il suo Pd nella piazza di Giu-

seppe Conte, e rispondere all’appello del leader di 
M5s che, al Nazareno lo sanno bene, potrebbe an-
che trasformarsi in una trappola. Perché all’invito 
dell’ex premier che avrebbe avuto piacere di strin-
gere la mano alla leader dem è seguito a stretto gi-
ro un editoriale infuocato di Marco Travaglio sul 
giornale di riferimento dei pentastellati, e lo stesso 
direttore del Fatto Quotidiano oggi sarà sul palco, 
dove in molti si attendono l’affondo contro il più cor-
poso partito di opposizione. E allora a sfilare con 
gli alleati/avversari ci sarà una rappresentanza, ma 
non la segretaria. 
«Il Pd parteciperà con una delegazione alla mani-
festazione - spiega Schlein a metà pomeriggio di 
ieri, sciogliendo la riserva -. Non siamo d’accordo 
su tutto ma ci sono molti punti in comune come 
la critica alla prospettiva di corsa al riarmo dei sin-
goli stati membri, abbiamo una critica forte rispet-
to alle proposte venute dalla commissione, così 
come condividiamo una prospettiva verso la dife-

sa e l’esercito comune europeo». Insomma, spie-
ga ai suoi deputati  riuniti per il seminario a Casa 
Cervi a Gattatico (Reggio Emilia), «quando un no-
stro alleato - perché con il Movimento 5 stelle go-
verniamo comuni e regioni e siamo insieme nel-
la sfida a  Genova - va in piazza, al netto delle dif-
ferenze, noi portiamo attenzione e ascolto perché 
siamo testardamente unitari». 
La segretaria del Pd anticipa la scelta allo stesso Con-
te con una telefonata, prima di renderla pubblica. 
E da M5s si mostra soddisfazione per la condivisio-
ne, sia pure parziale, della battaglia. Si dicono sod-
disfatti anche gli eurodeputati del Movimento. Al 
Nazareno, invece, qualche perplessità resta nell’area 
riformista, che però si adegua, consapevole della 

necessità di mantenere i rapporti con i 5s, anche al-
la luce delle prossime elezioni locali in vista. 
A chiedere un'alternativa al governo di centrode-
stra è «la nostra gente», incalza Schlein, «che non 
vuole il mondo brutto e brutale che queste destre 
stanno preparando, ma vuole un’alternativa di fu-
turo più giusto che solo una coalizione progressista 
può affermare in questo Paese. Questo rimane il no-
stro obiettivo», ripete con forza la leader dem. Per-
ciò, avverte, «facciamo e faremo tutte le discussio-
ni, anche interne, che dobbiamo fare, ma non per-
diamo di vista l’obiettivo di battere queste destre 
che sono l’unico vero avversario che abbiamo». E 
insieme, aggiunge, «abbiamo anche la responsabi-
lità come prima forza di opposizione di provare a 
tenere insieme, ad alimentare quelle iniziative co-
muni e continueremo a farlo». 
Quindi la segretaria del Pd ricorda gli appuntamen-
ti elettorali in vista. «Ci attendono sfide amministra-
tive importanti. A Genova dove abbiamo una can-
didata brava e una coalizione unita e compatta. E 
poi Assisi, Ravenna, Matera. E poi ci sono sfide re-
gionali rilevanti. Ci sono 5 regioni al voto, siamo già 
al lavoro sulle alleanze e sono sicura in prospettiva 
che faremo un grande risultato anche in quella par-
tita», dice per responsabilizzare i suoi. 
Alla manifestazione di oggi per il no al riarmo e 
per una pace immediata  ci saranno anche gli al-
leati di Avs, in piena sintonia con la posizione pa-
cifista degli ex grillini. Si partirà da piazza Vittorio 
e in corteo i pentastellati (con una rappresentan-
za della società civile) si dirigeranno verso i Fori Im-
periali, dove prenderà la parola Giuseppe Conte, 
il gruppo dirigente, l’ex presidente della Camera 
Roberto Fico, ma anche una serie di invitati per 
l’occasione fortemente voluta dal numero uno di 
via di Campo Marzio.  
Già in versione d’attacco, Conte critica le misure 
della commissione Ue considerate propedeutiche 
alla difesa comune. «Questa è follia totale, alimen-
tata da chi - fra kit di sopravvivenza e venti di guer-
ra soffiati a reti unificate - crea apprensione per giu-
stificare l'urgenza di un folle Piano di riarmo, che non 
aumenterà certo la nostra sicurezza, ma farà cre-
scere gli extraprofitti dell’industria militare», scrive 
sui social. E aggiunge: «Le forze di maggioranza si 
sono divise in tre all’ultimo voto al Parlamento eu-
ropeo. Noi domani (oggi, ndr) porremo il primo 
grande mattone per un progetto alternativo di go-
verno, lo faremo dicendo no a 800 miliardi buttati 
in armi, sì invece al taglio delle bollette e delle code 
negli ospedali». 
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La mossa della segretaria dem 
anche per evitare eventuali 

“sorprese” dal palco: «Non siamo 
d’accordo su tutto, ma abbiamo 
molti punti in comune e siamo 

alleati». Dubbi tra i riformisti, ma - 
dice - «l’unico avversario è la destra»

VERSO UNA LEGGE: MESSAGGIO DEL CARDINALE ZUPPI AL CONVEGNO DI INTELLETTUALI CATTOLICI A ROMA 

Fine vita, il “diritto alla speranza” terapia umana anti-eutanasia
GRAZIELLA  MELINA 

Quando la diagnosi di una malattia gra-
ve non lascia scampo si può e si deve 
parlare di speranza. Anche se, come 
ha ricordato ieri il cardinale Matteo 

Zuppi, «in questi tempi di cambiamenti d’epo-
ca e di guerre palesi e latenti» dobbiamo riflet-
tere se ci sia davvero un “diritto» alla speran-
za”. Che nasce prima di tutto «dalle relazioni 
umane, dalla vicinanza, dalla solidarietà, quel-
la per cui nessuno deve mai essere lasciato da 
solo». Nel suo messaggio alla platea che ieri ha 
partecipato a Roma al convegno “La speran-
za cura. Quale diritto nella malattia inguaribi-
le?”, organizzato dall’Università Europea di Ro-
ma (Uer) nel complesso monumentale di San-
to Spirito in Sassia alla vigilia del Giubileo de-
gli ammalati e del mondo sanitario, il presi-
dente Cei ha voluto ricordare le parole di pa-
pa Francesco: «Stiamo vivendo quasi a livel-

lo mondiale una forte tendenza alla legalizza-
zione dell’eutanasia. Sappiamo che, quando 
si dà un accompagnamento umano, sereno e 
partecipativo, il paziente cronico grave o il ma-
lato in fase terminale percepisce questa solle-
citudine. Persino in quelle dure circostanze se 
la persona si sente amata, rispettata, accetta-
ta, l’ombra negativa dell’eutanasia scompare 
o diviene quasi inesistente, poiché il valore del 
suo essere si misura in base alla sua capacità 
di dare, di ricevere amore, e non in base alla 
sua produttività». «Ecco – è il commento di 
Zuppi –, questa è vera speranza e a questa tut-
ti hanno diritto. È una terapia umana integra-
le. Si nutre di relazione e di cura. È lo sguardo 
della persona malata sulla propria malattia, 
cui si unisce la prospettiva sia del curante sia 
della comunità tutta».  
Eppure, quindici anni dopo la legge 38 sul di-
ritto alle cure palliative e alla terapia del dolo-
re, di speranza molti malati avvertono biso-

gno e carenza. «Quella legge è nata dopo la vi-
cenda di Eluana Englaro – ha ricordato la pro-
motrice Paola Binetti, ordinario di Storia del-
la medicina e scienze umane dell’Università 
Campus Bio-medico di Roma –. L’abbiamo 
voluta perché mai più nessun paziente possa 
sentirsi solo o abbandonato, né possa rappre-
sentare per la famiglia un carico di lavoro co-
sì pesante da creare sensi di colpa, tanto da 
portare a desiderare la morte per non grava-
re sulla famiglia. Non a caso è stata votata 
all’unanimità dall’intero Parlamento». Da al-
lora di passi ne sono stati fatti, alcune Regio-
ni – come il Lazio – si sono attrezzate, tante al-
tre invece latitano. Eppure, la priorità pare la 
legge per il fine vita. «Credo si possa fare una 
legge che chiarirà alcuni punti e condizioni di 
presa in carico, ma sono preoccupata – am-
mette Binetti – perché nella richiesta di chi 
vuole questa norma si vuole definire una eu-
tanasia vera e propria, e non si considereran-

no soddisfatti finché non la otterranno». «Le 
norme non si fanno per i casi singoli», ha ri-
cordato Alberto Gambino, prorettore Uer e or-
dinario di Diritto privato. La legge 38 era lega-
ta a una rete: «Ovunque si dovrebbe avere la 
possibilità di lenire il dolore, anche se non si 
è nel fine vita». Inutile dire che curare i mala-
ti inguaribili, gli anziani cronici, tutti i più fra-
gili, per le aziende sanitarie è un peso econo-
mico non indifferente. Se prevale «una spin-
ta sociale nel ritenere alcune vite meno de-
gne», ha ribadito Gambino, vorrà dire che al-
la fine ci potremo trovare davanti ad un bivio: 
«Affrontare un momento di sofferenza con un 
grande investimento nella cura del dolore, op-
pure uno minore con l’interruzione della vi-
ta». Al confronto Uer anche gli interventi dei 
giuristi Emanuele Bilotti e Filippo Vari, della 
filosofa Claudia Navarini e del presidente dei 
Medici cattolici Stefano Ojetti. 
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IL CASO INTERNAZIONALE 

Almasri, la Cpi concede una proroga all’Italia 
Per la memoria difensiva c’è tempo fino al 22

Il Governo italiano ha tempo fino alle 16 del 22 aprile per presentare la 
propria memoria difensiva alla Corte penale internazionale sul caso Al-
masri, il comandante libico ricercato per crimini contro l’umanità, arre-
stato a Torino lo scorso 19 gennaio, scarcerato e riportato a Tripoli due 
giorni dopo su un aereo di Stato. La proroga - la prima scadenza era fis-
sata il 17 marzo - è stata concessa dalla Cpi «prendendo atto della volon-
tà dell’Italia di impegnarsi in un ulteriore dialogo», ma l’organismo dell’Aja 
«non consentirà un rinvio indefinito» e incoraggia «vivamente» Roma a de-
positare le proprie osservazioni «il prima possibile». 
La Corte incalza il governo, dunque, che aveva chiesto una dilazione del 
primo termine fissato per l’invio della memoria, scaduto lo scorso 17 mar-
zo. La richiesta dell’esecutivo è legata all’istruttoria del Tribunale dei mi-
nistri che ha aperto un fascicolo d’indagine sulla premier Giorgia Meloni, 
il sottosegretario con delega alla sicurezza nazionale Alfredo Mantova-
no, i ministri della Giustizia e dell’Interno, Carlo Nordio e Matteo Piante-
dosi, in seguito a un esposto presentato dell’avvocato Luigi Li Gotti. 
Quest’ultimo aveva ipotizzato i reati di favoreggiamento e peculato per la 
mancata consegna di Almasri alla Cpi. A Nordio viene contestata anche 
l’omissione di atti d’ufficio. Il Tribunale aveva 90 giorni di tempo - scadran-
no il 29 aprile - per svolgere le indagini, che potrebbero concludersi con 
un’archiviazione oppure con l’invio del fascicolo in Procura per chiedere 
al Parlamento l’autorizzazione a procedere nei confronti degli indagati. 
Prima di spiegare perché non è stato trattenuto Almasri, è il ragionamen-
to del governo, bisogna aspettare che si concluda l’inchiesta del Tribu-
nale dei ministri. Per l’Aja, invece, la valutazione sulla possibilità che «uno 
Stato non abbia cooperato con la Corte è indipendente da qualsiasi pro-
cedimento nazionale».
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